
        
            
                
            
        

    
 

 

Ciao mamma, 

sono Milly, fra poco sarà il mio compleanno e dopo aver festeggiato i miei 20 per un po' me ne andrò da Litriù.

Questo è il mio regalo per te, lo leggerai quando sarò lontana e mi sentirai vicina.

Litriù, la nostra piccola valle immersa nel verde, ai cui lati scorrono un fiume ed un ruscello, tanto limpidi da riuscire a contare i sassi che si trovano sul fondo. 

Io, Jim e Janis partiremo per un viaggio, non so quanto staremo via ma di sicuro gireremo lungo e in largo l'Europa, poi chi lo sa...

So che difficilmente troverò un altro posto come Litriù.

Litriù non ha villette col giardino, grattacieli grigi e tristi o palazzetti insignificanti. Litriù è la città dei camper.

Siamo a pochi km dal mare e ad un'ora di viaggio dalla città più vicina.

Mi mancherà andare in città il fine settimana, prendere in prestito i  libri in biblioteca, visitare mostre, assistere ai concerti insieme a tutti voi. Mi mancherà anche il lavoro alle fiere, aiutarti a confezionare i nostri gioielli e osservare papà intagliare il legno e creare dei capolavori.

Prima di partire ringrazierò anche i nostri vicini, i Professori Gallagher, per avermi aiutato a studiare da privatista ed essere riuscita  a diplomarmi a pieni voti.

Mi mancherà girovagare per il bosco, raccogliere castagne, cantare le canzoni che ci avete insegnato.

Mi mancherà fare a gara con gli altri, lanciando i sassi nel fiume per vedere quale sasso rimbalza più volte.

Spero di trovare altri fiumi o ruscelli per potermi rilassare in questo modo, come tu sai, mi fa scaricare i nervi nei momenti di tensione.

Mi mancheranno i nostri picnic sul fiume e i miei momenti di solitudine, in cui prendevo la barca di papà, andavo sull'altra riva del fiume per poter leggere in tranquillità un libro, bere un bicchiere di vino e sgranocchiare qualcosa.

Questo racconto non è solo per te, ma anche per chi in futuro potrà avere l'occasione di leggerlo.

Con questo mio racconto voglio spiegare il perché siamo così, perché viviamo qui e per farlo dovrò raccontare la storia della coppia più bella del mondo: mamma Mimì e papà Marty.

Mamma Mimì è una donna dolce e forte, ha un bel sorriso che le illumina il volto e due occhioni leggermente strabici ma affascinanti.

E' un'ottima cuoca, crea sempre piatti gustosi e fantasiosi con le verdure del nostro orto ed i pesci che papà Marty pesca nel fiume vicino.

Mamma Mimì crea assieme alla Matta dei bellissimi gioielli con i sassi del fiume e i colori a tempera e scrive racconti per bambini per una piccola casa editrice, nei momenti liberi suona assieme alla Matta, lei l'arpa, oppure il basso, e la Matta il bongo.

Papà Marty ha la faccia buffa, sembra un po' burbero ma in realtà ha un cuore d'oro.

E' un abile intagliatore di legno e si occupa assieme allo Gnomo della vigna dove produciamo un ottimo vino. 

A Mimì piace leggere. A Marty piace stare al computer a far ricerche in internet.

A Mimì piace fare yoga. A Marty piace guardare la formula 1 in tv.

Marty scarica film da internet, a Marty e Mimì piace vederli insieme abbracciati.

A Mimì piace cucinare, a Marty piace mangiare.

A Mimì e Marty piace la musica, tanto che si sono conosciuti ad un concerto tanti anni fa.

Come ho già detto Mimì e Marty sono la coppia più bella del mondo.

Questo racconto sarà scritto in prima persona così potrai leggerlo come se lo avessi scritto tu, i vostri racconti sono sempre stati ricchi di particolari perciò credo risulterà simile alla realtà ma non essendo stata presente dovrò anche utilizzare la mia fantasia, sono però certa che non ti dispiacerà. 

Chissà, magari avevi un diario con te, ma dopo tutto questo tempo credo sia stato perso, anche perché non me ne hai mai parlato.

Dobbiamo tornare a una ventina di anni fa....

 

15 Gennaio

Rientrata alle 17:30, un classico mercoledì uggioso di Gennaio. I nonni non erano ancora rientrati dal giretto con Margot ed io, provando angoscia nella nostra casa vuota e silenziosa, ho acceso la tv per avere un po' di conforto.

Non so perché, non ho mai temuto la solitudine, credo ai fantasmi ma non m'incutono paura, ma è cosi, se sono sola in casa l'assoluto silenzio mi mette i brividi.

Eppure amo il silenzio in compagnia, credo nel modo dire “Parla di più un silenzio di mille parole”.

E adoro il silenzio nei luoghi all'aperto, al mare, nei boschi. Forse sono affascinata dalla voce silenziosa della natura.

Dopo aver rifatto il letto, portato i vestiti del pigiama in bagno pronti da indossare dopo la doccia e acceso la stufetta, ho tirato fuori dal frigo ciò che più tardi avrei tramutato in cena.

Nel frattempo che il caldo della stufetta scaldasse un po' la casa, mi sono messa sul divano, per rilassarmi un po' e ho fabbricato una sigaretta.

Mentre fumavo ho preso il telecomando per cercare un canale che trasmettesse qualche cartone animato. Non ho fatto in tempo a cambiare canale che l'edizione straordinaria del tg ha interrotto Maria e i suoi amici oppure Barbara e i suoi nemici, non lo so e non m'interessa. Io i miei amici gli incontro al bar mica in televisione, i nemici invece faccio a meno d'incontrarli.

Mentre stavo per riprendere il mio zapping quotidiano, un rumore improvviso di clacson mi ha fatto sobbalzare.

Così mi sono affacciata al balcone e ho visto una vecchia fiat bianca. L'autista  era un signore sulla sessantina e stava sventolando fuori dal finestrino una bandiera dell'Italia.

Mentre mi domandavo il perché di tanto trambusto dal tubo catodico è arrivata la risposta “Il capo si è dimesso”. Eh? Cosa? Si è arreso????

A primo impatto mi sono sentita anch'io sollevata da questa notizia, ma poco dopo un'improvvisa ed incomprensibile ansia mi ha assalito.

E' come quando il veliero si trova nel bel mezzo di una terribile tempesta, il capitano è convinto di essere perduto ma improvvisamente il vento si affievolisce, la pioggia smette di cadere e il sole inizia timidamente ad asciugare le vele. Mentre il capitano ricomincia a respirare un altro pericolo si avvicina, qualcosa inizia a far tremare la nave...è arrivato uno squalo affamato e il capitano sarà la sua cena!

Ed è proprio questo il mio timore: siamo sicuri che durerà la calma dopo la tempesta? Non ci sarà già un squalo in agguato?

 

16 Gennaio

Oggi uno strano essere accompagnato da altri strani esseri è apparso in tv dal nulla, sarà lui a decidere le sorti della nostra nazione.

Si,Nostra. Amata o odiata, ma per fortuna o a malincuore sempre Nostra.

Sembrano arrivati direttamente da 2020 Odissea nell'ospizio, ma hanno nomi simpatici, sembrano personaggi usciti dal romanzo di J.R.R. Tolkien, draghi,elfi, fate....

Diciamo che per ora non ricordano gli squali, ma l'apparenza...

 

30 Gennaio

Sono passate due settimane e a quanto pare non avevo tutti i torti.

Politica a parte tutto regolare, lavoro-casa, casa-lavoro, famiglia, qualche uscita con gli amici ma niente di particolarmente esaltante.

Ho preso però alcune decisioni importanti per la mia vita.

Mi godrò ogni momento, sarò felice solamente di ESSERE, mi circonderò di gente buona e positiva, limiterò il più possibile gli incontri con gente falsa, meschina ed incapace di sognare.

Purtroppo per ora posso solo limitarli e non eliminarli, alcuni parenti e colleghi fanno parte di questo gruppo triste di persone, e per varie ragioni non posso ANCORA fare a meno di incontrarle. Ribadisco “ancora” perché ho la speranza di poter non doverle più incontrare un bel giorno!

IL SOGNATORE PUO'ANCHE ESSERE REALISTA MA NON PUO' IN NESSUN CASO AVVENIRE IL CONTRARIO.

Mi spiego, il sognatore conosce il “suo” sogno e conosce la realtà, ha una vita a colori non in bianco e nero.

Il realista non conosce il sogno ma solo la “sua” realtà e resta spento, attaccato alla sua buia vita e cerca in ogni modo di incupire anche gli altri.

IO NON VOGLIO PIU' ESSERE INCUPITA!!!!

Mai più! Avrò la forza per sconfiggervi, con pazienza e determinazione, doti che solo il sognatore può avere. Il realista non conosce la pazienza, la sua è rassegnazione. Il realista ha obiettivi circoscritti alle sue potenzialità e non ha bisogno di determinazione per raggiungerli perché sicuramente sono facilmente raggiungibili e diventeranno reali. Il sognatore al contrario ha bisogno di determinazione affinché i suoi sogni diventino reali.

Il sognatore soffrirà, imprecherà, cadrà e si rialzerà ma avrà sempre una marcia in più!!!

 

14 Febbraio

Oggi è San Valentino, io e Marty non festeggiamo particolarmente queste ricorrenze ma questa volta voglio approfittarne per fare qualcosa per noi due, un viaggetto o una cenetta particolare, non so....durante la pausa caffè cercherò qualcosa in internet ma ora è meglio muoversi per non fare tardi a lavoro. 

 

14 Febbraio

Rieccomi, la giornata per oggi è finita e ho trovato cosa fare questo week-end: una gita in camper! Sono curiosa di vedere la sua reazione perciò lo chiamo immediatamente.

" Amore ciao come va?" 

"Bene tu sei a casa?" 

"Si,si. Ho trovato cosa possiamo fare questo fine...una gita in camper." 

"Bello, ma non costa troppo?" 

"Sono 100 Euri più il gasolio, se non andiamo lontano è buono." 

"Ok, torno a lavoro, mi spieghi meglio stasera. Baci baci" 

"Baci a dopo".

 

20 Febbraio

Venerdì è arrivato, quasi pronti per la partenza.

Alle 16 torno a casa di corsa, dopo la doccia trovo una borsa preparata da Nonna Speranza: una teglia di lasagne vegetariane, un tortino di patate e scamorza affumicata, caffè e un paio di bottiglie di nero d'avola, accompagnato da un biglietto "Vi voglio bene, divertitevi e non bevete prima di guidare" firmato "Nonna". L'abbraccio forte, la ringrazio tanto, saluto Nonnino e salto in macchina, per le 17 sono da Marty. Ci dirigiamo verso l'autonoleggio, preso il camper torniamo a casa a lasciar giù la macchina e alle 17e30 siamo sul camper. Ci avviamo senza aver ancora fissato una meta: mare o lago. Il primo è raggiungibile in un paio d'ore, il secondo in un'oretta. Chiacchieriamo per un po' infine optiamo per la seconda, risparmiamo gasolio e pedaggio autostradale. Dopotutto a noi non importa dove, importa stare insieme.

Per le 19e30 arriviamo a destinazione e troviamo parcheggio non lontano dal lago, nonostante il buio è illuminato dalle luci dei locali sulla riva. Scendiamo a fumare una sigaretta, siamo circondati dalle colline e i paesi limitrofi sono illuminati come fosse Natale, in silenzio respiriamo un po' di serenità.

Risaliamo sul camper, accendo il forno per scaldare le lasagne mentre Marty apre una bottiglia. Brindiamo a noi due, alle persone a cui vogliamo bene e a questo breve viaggio. Passiamo la serata mangiando, bevendo, ascoltando musica, parliamo dei nostri desideri.

Verso l'alba ci addormentiamo stretti stretti tanto da non sentire il freddo che effettivamente entra in questo camper.

 

21 Febbraio 

Poche ore dopo veniamo svegliati da schiamazzi e musica, sbirciamo fuori dai finestrini e vediamo che poco lontano da noi vi sono le tende e le bancarelle di un mercato variopinto.

In mezzora ci prepariamo, beviamo il caffè e scaldiamo nel forno le brioches di Nonna Speranza.

Rifocillati, scendiamo dal camper e ci mischiamo fra la gente intenta a far compere o solo a curiosare.

Gironzoliamo senza meta tra bancarelle di vestiti etnici, di vinili e fumetti usati, finché veniamo attirati da un favoloso profumo di frittelle. Ci fermiamo e ne ordiniamo qualcuna da portare alle nostre famiglie e qualcuna per noi da gustare più tardi sul camper. Chiacchieriamo un po' con la donna delle frittelle e notiamo lì vicino un bellissimo furgone Volkswagen, quello degli hippies per intenderci.

E' color blu notte e vi sono disegnate innumerevoli stelle argentate e i pianeti, è una semplice ed affascinante rappresentazione dell'universo. Nel centro in corsivo una scritta nera recita ”I fiori di Milou”. La bancarella davanti infatti è occupata da particolari composizioni floreali, la proprietaria confeziona un mazzo di lilium per una cliente. Da subito la mia attenzione viene attirata da questa donna, mingherlina ma alta, con un'originale voglia a forma di mezza luna sulla guancia. Vorrei farci due parole ma mi accorgo che è già mezzodì e Marty ha fame, perciò chiedo alla donna delle frittelle l'ora di chiusura della fiera. La piccola donna, goffa ma gentile, mi risponde che cominceranno a smontare verso le 19e30, perciò corriamo al camper a mangiare qualcosa con l'intenzione di tornare nel pomeriggio. Dopo pranzo un breve pisolino e torniamo di nuovo in fiera. Ci dirigiamo verso il furgone di Milou, fra qualche giorno è il compleanno di Nonna Speranza e vorrei prenderle una piantina. Milou ci offre una tazza di tè e ci racconta qualcosa del suo lavoro. Una decina di anni fa perse i genitori, vendette la casa di famiglia e si comprò il furgone e la licenza di venditore ambulante, così inizio a vagare per l'Italia a vendere le sue bellissime composizioni, ogni giorno raggiunge un mercato dei fiori diverso e ogni mattina lavora in una fiera diversa. Torna più volte nella stessa fiera solo se ha conosciuto persone speciali o ha sentito vibrazioni particolari, questa fiera è una di quelle, infatti Milou era conosciuta da tutti. Gli altri commercianti vengono a salutarla, lei li fa sorridere con le sue battute e regala un fiore alle colleghe donne. Si vede che tutti le vogliono bene. Ascoltando i suoi racconti sogniamo ad occhi aperti e non ci accorgiamo che si sono fatte le 19e30, Milou deve cominciare a raggruppare le sue cose. La invitiamo a cena da noi ma rifiuta, deve svegliarsi prima dell'alba domattina per raggiungere un altro paese, un altro mercato, deve donare sorrisi ad altra gente. Ci saluta calorosamente, mi stringe la mano, mi guarda dritta negli occhi e mi promette che ci rivedremo. Mi dona un piccolo girasole di stoffa, dice che mi porterà fortuna e con un semplice sorriso si allontana e riprende il suo lavoro.

Tornati al parcheggio notiamo un fagottino ai piedi del camper...uh mamma è un cucciolotto! E' un meticcio immagino, ha le orecchie lunghe e morbide da cocker, è metà grigio e metà bianco, a macchie sul collo e sul musetto. Avrà all'incirca 3 mesi, deve aver vissuto in casa fino adesso perché il pelo è bello pulito, è tutto infreddolito, poveretto, dormirà con noi ovviamente stanotte, vedremo domani cosa fare.

Passiamo un'altra serata simile alla precedente, solo che le nostre coccole sono dedicate anche al tesoro che abbiamo trovato stasera.

 

22 Febbraio

Ci svegliamo presto, l'autonoleggio chiude a mezzogiorno, perciò partiamo per il ritorno verso le 9, facciamo colazione durante il tragitto.

Preparo un piattino con del latte con del pane sbriciolato per il Vagabondo, sarà questo probabilmente il nome de cucciolo, se decidiamo di tenerlo. Ma io ho già deciso! So che Nonna Speranza e Nonnino ne saranno contenti, vedranno i suoi occhioni e non potranno dire di no!! L'altro nostro cane, Margot, è una femmina vecchiotta e non avrà problemi a fare amicizia con lui.

Arrivati a casa tiro su la macchina e il Vagabondo si accomoda sul sedile del passeggero, nonostante il viaggio e i posti nuovi è molto tranquillo, non sembra impaurito, sa di aver trovato la sua nuova famiglia.

Al ritorno dall'autonoleggio, Marty sale in macchina e il Vagabondo gli si addormenta sulle gambe. A mezzogiorno andiamo a mangiare dai miei nonni e gli presentiamo il Vagabondo, ne sono entusiasti, ma domattina Nonna Speranza lo porta dal veterinario per controllare se ha il microchip, in caso contrario vedrà i vari vaccini da fare e resterà con noi.

 

23 Febbraio

Rientrata da lavoro, Nonna Speranza mi dice “Il Vagabondo è ufficialmente membro di questa famiglia.” Felicissima ho chiamato subito Marty e abbiamo deciso per festeggiare di uscire a bere qualcosa con il Giullare.

E' grazie al Giullare se ho conosciuto Marty 5 anni fa.

Il Giullare ha un paio di anni in meno di noi, frequentavamo le stesse scuole medie, ci siamo conosciuti al corso di fotografia che organizzava al pomeriggio la nostra scuola. Restammo in contatto anche quando io andai alle superiori. Il Giullare è un ragazzo divertente, solare, un po' imbranato a volte, casinista, curioso e sognatore, si trova spesso nei pasticci, ha l'animo dell'artista. Quando suonarono gli Aerosmith in Italia venne con me, io andai con una mia vicina di casa ed il suo moroso, lui portò Marty.

Fu amore a prima vista, prima e dopo il concerto parlammo tanto, ci scambiammo i numeri di telefono ed il giorno dopo cominciammo ad uscire insieme. Non passava giorno senza sentirci o vederci, diventammo subito indispensabili l'uno per l'altra.

Marty frequentava un corso di informatica, io il liceo linguistico, mi veniva a prendere a scuola dopo le lezioni per portarmi a casa. Già solo la mezz'oretta che passavamo insieme in quei momenti era per noi fonte di gioia. Dopo lo studio pomeridiano ci vedevamo prima di cena e a volte dopo cena veniva lui da me oppure andavo io da lui per vedere un film.

Sono già passati 5 anni e ora che abbiamo iniziato a lavorare stiamo pensando di andare a vivere insieme.

Alle 20 Marty  è passato a prendere il Giullare, sono venuti da me, gli abbiamo presentato il Vagabondo, poi siamo andati al solito posto. Il solito posto è un posto dove andiamo spesso ma non è il solito posto per questo, il solito posto è proprio il nome di questo piccolo bar in paese. 

Al solito posto c'erano vecchietti a giocare a carte e ragazzini con in mano le loro bottiglie di smirnoff. Abbiamo raccontato al Giullare i nostri due giorni al lago e l'incontro col Vagabondo. Per fare un brindisi al Vagabondo il Giullare ha alzato il braccio sbadatamente e ha fatto danno, come suo solito. Di fianco al nostro tavolo è passata una bella ragazza, con qualche rasta tra i capelli e due grandi occhioni azzurri, ed il Giullare gli ha rovesciato addosso un po' di vino. La ragazza sul momento lo guarda male poi osserva il resto del tavolo e me e Marty, si mette a ridere e chiede se per farsi perdonare il Giullare può offrirle un bicchiere di vino. La invitiamo a sedersi con noi e ci racconta che stava aspettando dei suoi amici che le hanno tirato un bidone ed era indecisa se andare a casa oppure no, poi ha incontrato noi e ovviamente il destino voleva che lei rimanesse ancora un po'. La Matta è una ragazza simpaticissima, allegra, attraverso i suoi occhi vedo tristezza e forza, di sicuro è una buona persona.

 

2 Marzo 

Chissà se la Matta è sempre così! Ho trovato raramente persone che riescono a trasmettere energia e positività solo attraverso un sorriso o uno sguardo. Ci siamo sentite in questi giorni, abbiamo parlato di tutto, mi sembra di conoscerla da sempre.

Mi ha telefonato prima per chiedermi se stasera andavamo a mangiare al giappo...ma certo! Ho avvisato Marty e mi ha detto di invitare anche lo Gnomo che poco prima gli aveva chiesto cosa avremmo fatto più tardi.

Conosco lo Gnomo da 10 anni, io ero una bambina e lui un ragazzino, non è cambiato molto da allora.

Era il moroso della mia vicina di casa con cui siamo andati a vedere gli Aerosmith.

Lo vedevo sempre alle 5 di pomeriggio quando veniva a prendere Morgana con la sua bella vespa nera. Me la ricorderò per sempre la sua vespa con tutti quei teschi e gli adesivi di gruppi metal che all'epoca non conoscevo.

Io e Morgana eravamo come sorelle, entrambe figlie uniche siamo cresciute insieme, anche se era maggiore di me di 5 anni, come lo Gnomo.

Quando loro due chiacchieravano davanti al portone io stavo sempre tra i piedi ad ascoltare i loro discorsi da “grandi”.

Stessero insieme per 3 anni poi purtroppo i genitori di lei dovettero trasferirsi per lavoro e lei dovette seguirli, era ancora troppo giovane per potersi creare una vita indipendente qui.

Si sentirono ancora per telefono ma la distanza affievolì il loro amore ma restarono comunque grandi amici.

Nel frattempo io crebbi e cominciai a frequentare l' Irish pub dove lo Gnomo lavorava per pagarsi gli studi. Diplomato al liceo artistico ora frequenta arti visive, prenderà la laurea entro la fine dell'anno.

Lo Gnomo è bassettino, se non fosse per la barba lunga 3 o 4 cm sembrerebbe ancora il ragazzino che ho conosciuto 10 anni fa.

In lui cambia solo la pelle, ma non per rughe ed occhiaie, che sembrano essersi dimenticate di lui, ma per i suoi innumerevoli tatuaggi che aumentano anno dopo anno.

Ama leggere, disegnare, divertirsi, è istintivo e riflessivo allo stesso tempo, è un buon amico.

Ha accettato subito l'invito e ha proposto di andare dopo cena all' Irish ad ubriacarci di Guinnes.

Qualcuno starà pensando che sia impossibile ubriacarsi di Guinnes, lui risponderebbe : ”Sono piccolo si, ma la mia sete è senza fine”.

 

30 Marzo

Dopo il week-end al lago non sono più la stessa, l'idea del camper è sempre nei miei pensieri e nei discorsi miei e di Marty.

Al telegiornale hanno detto che la compagnia dell'anello aumenta le tasse, soprattutto quelle sulla casa. Nonna Speranza, che sa sempre quello che penso, mi dice sorridendo che io e Marty dovremmo cominciare a mettere da parte i soldi se vogliamo andare a vivere insieme.

Io per sdrammatizzare rispondo che andremo a vivere in camper, l'assicurazione costa meno delle tasse sulla casa e se dovessimo litigare coi vicini basterebbe cambiare parcheggio. Nonnino in silenzio sorride, so che a lui quest'idea piace di sicuro.

In effetti io e Marty è da un po' di tempo che mettiamo i soldi da parte, dal primo stipendio abbiamo un  libretto apposta per il nostro futuro. Un'idea che ci frulla in testa c'è già, intanto risparmiamo e fra un anno decideremo cosa fare. Di una cosa siamo sicuri : Ovunque e comunque staremo insieme... Mimì, Marty ed il Vagabondo.  

 

23 Aprile

E' un sabato pomeriggio e piove, abbiamo fatto un breve giro in macchina e ora siamo in camera di Marty a guardare un sito di vendita di camper. Eccolo, l'abbiamo trovato, buon prezzo, non tanto vecchio e ha tutto quello che ci serve! Chiamiamo il negozio e fissiamo un appuntamento col venditore per il tardo pomeriggio. 

Arrivati all'appuntamento il titolare ci mostra il camper da ogni angolazione, vendendo la mia auto e con un piccolo prestito può essere nostro.

Tornati a casa chiediamo un parere ai miei nonni e ai suoi genitori, dopo una lunga discussione sui pro e i contro decidiamo di acquistarlo.

 

15 Maggio

Oggi gita al mare col camper con la Matta e lo Gnomo.

Niente di particolare, relax in questo unico week-end di sole, danno brutto tempo fino a Giugno.

 

5 Giugno

Stiamo lavorando come matti per mettere via i soldi per le ferie, quest'anno anticipate a Luglio per tutti, speriamo che Giugno passi in fretta. Nessuna novità, il camper è fermo, qualche uscita con gli amici e cenette coi nonnini in giardino.

 

3 Luglio

Ultima settimana di lavoro, poi ci aspettano tre settimane di ferie e il primo viaggio “serio” in camper!!” .

 

10 Luglio

Siamo in partenza con lo Gnomo, la Matta, il Giullare e il Vagabondo. Il camper è da 4 persone , ci stringeremo o qualcuno dormirà sul sedile.

Prima tappa Monaco, in 8 ore dovremmo essere li. Unica tappa Europea dei Rancid, non possiamo mancare.

Siamo tutti eccitatissimi, musica e qualcosa da sgranocchiare durante il viaggio, non vediamo l'ora di essere la.

Il concerto è domani, stasera giretto veloce in città poi riposiamo, Marty e lo Gnomo che si sono divisi la guida sono decisamente cotti.

Guardiamo un film su pc, un paio di birre e a nanna.

 

11 Luglio

Sveglia alle 8 andiamo a fare colazione in qualche bar e notiamo che il tedesco e l'inglese studiati a scuola sono stranamente ancora impressi nella memoria, abbastanza per lo meno.

Camminiamo, camminiamo, camminiamo senza meta fino alle 15, ora torniamo al camper e riposino fino alle 18 poi iniziano i preparativi.

Piadina e cotto e via, parcheggiamo il camper proprio fuori dal luogo del concerto. 

Il concerto è in un parco e non è vietata l'entrata ai cani perciò il Vagabondo verrà con noi.

Nel piazzale davanti all'entrata vediamo tantissima gente, troviamo anche vari italiani. Nella folla intravediamo l'Illusionista.

Non l'ho raccontato, stamattina abbiamo visto un Illusionista, stava lì a mezz'aria sul marciapiede, noi cercavamo di immaginare quale fosse il trucco. Ora vediamo che ci riconosce si avvicina e ci dice “C'eravate quasi”. Oops è italiano, noi parlavamo ad alta voce stamattina in città e aveva sentito tutte le nostre ipotesi. Ci scusiamo nel caso gli abbiano dato fastidio i nostri commenti, e lui ci risponde passandoci una birra “Don't worry mi fa piacere vedere gente interessata a quello che faccio.” Mi sento imbarazzata ad accettare la birra da lui, dopotutto fa l'illusionista e chiede l'elemosina, noi non gli abbiamo lasciato neanche pochi centesimi ma per non sembrare maleducata accetto. Ci chiede se abbiamo i biglietti, rispondiamo di si e allora ci dice di seguirlo. Cosi raggiungiamo le casse, lui parla con qualcuno dei buttafuori e in poco tempo è il nostro turno e ci ritroviamo già dentro. Ci spiega che  il buttafuori è un suo compagno di corso all'accademia e lui frequenta spesso questo posto per i concerti. Dopo il concerto usciamo, il Vagabondo tira il guinzaglio, ha sentito odore di cibo proveniente da un piccolissimo camper col tendone, è il classico baracchino che fa panini tutta notte. Invito gli altri a fermarci a mangiare qualcosa,la proprietaria esce dalle tendine che separano il camper dalla zona vendita, è una signora sui 40 coi capelli lunghi sciolti sulle spalle. Ci chiede cosa vogliamo mangiare, sposta delicatamente i suoi capelli e noto sul collo una voglia a forma di mezza luna...mi ricorda qualcosa ma non so bene cosa. Mi viene voglia di farci due chiacchiere. E' una donna francese, capisco subito che deve aver avuto un passato difficile. Mi offre una birra e cominciamo a chiacchierare. Il nome della donna è Etoile. Le chiediamo come mai avesse deciso di fare questo lavoro e ci racconta che il suo ex marito era violento, la picchiava tutte le sere. Prima di conoscerlo aveva comprato questo piccolo camper e quando si era resa conto che la situazione era insostenibile, scappò sul suo camper. Quella notte viaggiò tanto. Arrivò dall'altra parte della  Francia per poi entrare in Germania, parlò con un avvocato e riuscì ad ottenere il divorzio. Non poteva tornare al suo lavoro perciò cominciò a guardarsi intorno. Un giorno mentre mangiava un panino in un bar le venne l'idea di vendere panini per strada e dall'ora va in giro col suo camper a vendere panini per il titolare del bar. La paga è bassa ma riesce a pagar la benzina e a mantenersi. Etoile ha così ritrovato la sua indipendenza e ora è felice. Passano le ore e vediamo il sole sorgere, salutiamo la nostra nuova amica. Etoile dopo averci salutato ci ha detto “ Seguite il vostro cuore, vi porterà la felicità.”

Tornati al camper il Giullare ci dice che vuole fermarsi qui, vuole restarci a vivere, per studiar teatro e lavorare con l Illusionista.

 

12 Luglio

Prima di partire accompagniamo il Giullare alla scuola di teatro, coi suoi risparmi riesce ad iscriversi, l'Illusionista lo ospita a casa sua, un piccolo monolocale in affitto.

Ripartiamo e continuo a pensare a Etoile e le sue parole riecheggiano nella mia mente.

 

25 Luglio

Dopo due settimane in giro per l'Europa senza una meta precisa rientriamo al paese, ma qualcosa in noi 4 è cambiato. Il coraggio del Giullare di fermarsi a  Monaco ci ha fatto pensare , abbiamo parlato tanto durante il viaggio e siamo arrivati a una conclusione: vogliamo vivere viaggiando. Rientrati a casa comunico la mia idea a Nonna Speranza, era d'accordo ma si vedeva benissimo che la spaventava il fatto di avermi lontana, e anche a me il solo pensiero riempiva il cuore di malinconia.

I nonni si sono messi subito all'opera per darci una mano, mi hanno detto “Ovviamente dovete crearvi un'attività commerciale per poter andare, se no come fareste a sopravvivere?”. Hanno ragione, di idee ne ho tante, devo solo metterle in ordine. Prima di tutto ci vuole la licenza da venditore ambulante, Nonnino mi presenta un suo amico di vecchia data da poco in pensione che ci vende la sua a buon prezzo e a rate. Intanto i nostri lavori “veri” continuano e decidiamo di fare esperienza il fine settimana nei mercatini dei paesi limitrofi. Ma cosa vendiamo? Parlando ci rendiamo conto che se partiamo dovremmo rinunciare a molti dei nostri vestiti ed oggetti e giusto per ingranare decidiamo di vendere quelli che non ci porteremo dietro e che sono ancora in buone condizioni, ma ovviamente non può bastare. Una delle nostre passioni è andare al mare o in montagna, raccogliere sassi conchiglie, pezzi di legno e lavorarli, trasformarli in quadri, gioielli, soprammobili vari...bene, ci organizzeremo per vendere anche questi.

Ci diamo così una meta e decidiamo che saremmo partiti da lì a quattro mesi.

 

Nei giorni seguenti ci siamo informati su fiere e mercatini dell'usato nei comuni limitrofi decidendo di parteciparvi e cominciare a vendere alcuni degli oggetti , è una prova, se riusciamo a vendere abbastanza fra quattro mesi partiamo.

 

5 Novembre

Sono passati tre mesi e vediamo che i mercatini funzionano abbastanza bene, manca un mese alla data ipotizzata, ne parliamo coi nonni e con la sua famiglia.

La sua famiglia non è tanto contenta della nostra scelta ma comunque ci aiuteranno.

Nonnino e Nonna Speranza, nonostante siano molto preoccupati, ci danno tutto il loro appoggio.

Nonna mi dona dei suoi vecchi abiti da poter vendere, altri invece mi chiede di tenerli e usarli, se mi piacciono, come ricordo. Lo farò di sicuro.

Nonnino è già da un paio di mesi che insegna a Marty ad intagliare il legno e dice che è diventato bravissimo, in effetti i suoi lavori sembrano vere e proprie opere d'arte.

In questi giorni abbiamo chiamato i comuni delle regioni vicine, ci siamo iscritti nei mercatini di alcuni paesi per il mese prossimo, ci hanno chiesto un bonifico anticipato, 20 o 30 euro a giornata di mercatino.

Fortunatamente abbiamo messo da parte qualcosina, e poi avremo le nostre liquidazioni da investire in gasolio e tasse d'iscrizione ai mercatini.

Abbiamo portato le nostre dimissioni al lavoro, i nostri capi ovviamente non se l'aspettavano, sono rimasti meravigliati dal motivo delle nostre dimissioni ma, vedendo quanto fossimo sicuri, ci fecero gli auguri e decisero di darci una mano, ci  hanno regalato alcuni oggetti che non utilizzavano più ma che di sicuro ci avrebbero fruttato nei mercatini dell'usato.

La partenza è ormai fissata fra due mesi, siamo in ballo con gli ultimi preparativi e tutti, amici e parenti ci stanno dando una mano.

Qualcuno ci lascia qualche oggetto in conto vendita, altri ci regalano qualche chincaglieria da vendere, le famiglie invece ci donano pentole, coperte, cibo a lunga conservazione per il viaggio.

 

15 Gennaio

Stasera andiamo a cena con lo Gnomo e la Matta, l'ultima per molto tempo.

Appena ci siamo seduti al tavolo ci comunicano che tempo un mese e ci avrebbero seguito.

Lo Gnomo ha l'esame di laurea fra due settimane e alla Matta sta per scadere il contratto di lavoro, è ora di cambiare vita!

Questa notizia inaspettata ma piacevole ci ha rallegrato, gli abbiamo detto che ci avrebbe fatto piacere e che gli avremmo aspettati.

Abbiamo consigliato loro di andare a vendere le loro merci, la Maga è un' abile sarta e lo Gnomo un gran pittore, nei mercatini dei paesi come abbiamo fatto noi e nel frattempo ci saremmo tenuti in contatto. 

 

16 Gennaio

Domani si parte, ultima cena coi nonni e mi si stringe il cuore.

Gli abbiamo salutati stasera perché partiremo in piena notte per arrivare a Verona alle 5 del mattino, il primo mercato lontano da casa.Anche Vagabondo è un po' triste, Margot sembra aver capito e si addormenta tenendolo tra le zampe teneramente.

 

18 Gennaio

Siamo arrivati alle 4e30, è ancora buio ma ci sono già altri venditori, così chiediamo informazioni su dove possiamo metterci.

I nostri vicini sono molto gentili e ci spiegano come funziona il mercatino da queste parti.

Alle sei e trenta tutti i venditori sono pronti e alle sette apriamo i battenti e si da il via alla fiera.

Alle sette e trenta arrivano i primi clienti, questo è il mercato più grande  a cui abbiamo partecipato fin ad ora.

Durante la mattina vendiamo molta della nostra merce, in particolare ciò che abbiamo prodotto con le nostre mani e questo ci rende fieri e positivi.

A mezzogiorno faccio un giro per il mercato con il Vagabondo per cercare qualcosa da mangiare per pranzo. 

Nell'aria l'odore di zucchero filato si mischia a quello del kebab di una bancarella d'immigrati, ad un tratto sento un odore diverso, che al momento mi crea un leggero fastidio, anche il Vagabondo starnutisce, ancora due passi e l'odore del cibo si dissolve lasciando spazio ad un buonissimo odore di incenso . 

Guardo il Vagabondo e sembra dispiaciuto di non sentir più odore di cibo.

Tengo nella borsa alcuni dei suoi biscotti e gliene do uno.

Mi guardo intorno e capisco che il profumo d'incenso proviene da un piccolo tendone a forma di cupola con l'insegna “lo stregone”, sotto alla scritta una lavagna, tipo quelle di scuola per intenderci, con scritto col gesso “Storm ti racconta il futuro e ti conferma il presente, se hai dubbi suona la campana”.

Di fianco una piccola campanella, incuriosita ma senza saper bene cosa chiedere tiro la fune attaccata ad essa.

Tempo pochi minuti, una donna anziana apre la tenda della cupola, accarezza il Vagabondo e ci invita ad entrare.

Nella tenda, grande all'incirca cinque metri per cinque, c'è un grande  tappetto con una fantasia tigrata che mi ricorda il plaid dove ci addormentiamo io e Marty davanti alla tv.

Nel centro un tavolino basso stile giapponese, ai cui lati due enormi cuscini fungono da poltrone.

La dolce vecchietta dopo aver dato una ciotola d'acqua fresca al Vagabondo, si siede da un lato del tavolo invitandomi a fare altrettanto, mi offre una tazza di tè fumante. 

Io, imbarazzatissima mi siedo, soffio leggermente sulla tazza cercando di prendere tempo per trovare una domanda sensata da porre alla donna.

Storm, così si chiama la donna, sorseggia il suo tè e scioglie il ghiaccio chiedendomi “E' la prima volta che lavori così lontano da casa, vero?”. A questa domanda sussulto, il tè mi va di traverso e mi viene da tossire, la donna mi porge un tovagliolo e continua “Puoi stare tranquilla, la tua anima gemella è qui con te, ti seguirà ovunque, troverete difficoltà, ma la vostra anima è pulita e la buona stella vi aiuterà ad andare avanti”.

Non so cosa rispondere e la donna vedendomi perplessa  mi rassicura “Non temere, questo è il mio lavoro o meglio la mia dote , vedo la vita degli altri, a volte è triste ma nella tua vedo tanto affetto e bontà perciò è confortante guardare nelle tue stelle”.

Mi tende la mano come a farmi capire di allungarle la mia.

Tentennando l'allungo e lei, al contrario di quel che mi aspettavo, non la guarda, non la legge come avevo visto fare in alcuni film, chiude gli occhi e la stringe tra le sue mani.

“Guarda nel tuo cuore e ponimi una domanda”.

Chiudo gli occhi anch'io per togliermi dall'imbarazzo e chiedo come staranno i nonni lontano da me.

Storm sorride “Sento che hai un anima buona, il tuo pensiero sarà sempre rivolto ai tuoi nonni ma ricorda che loro ti ammirano per la tua scelta e desiderano solo la tua felicità. Gira l' Italia facendo quello che sai fare meglio, crea i tuoi gioielli, suona il basso e dona sorrisi, certi giorni non venderai niente, ma quando avrai girato l'Italia da nord a sud e ancora da sud a nord, e non dimenticare la tua Sardegna, passa da casa. Tua nonna è ancora giovane e avrà motivo di seguirti nel tuo viaggio, avrai la possibilità di comprare un camper più grande e, se il tuo cuore resterà sempre così puro arriverai nella terra che sogni e ci vivrai per il resto dei tuoi giorni”.

Storm, dopo avermi dato un sacchettino di raso bianco contenente una manciata del suo incenso mi dice di tornare dal mio uomo.

“Lascia quello che vuoi nel cassetto delle offerte, anche niente se non sei rimasta soddisfatta di ciò che ho visto, buona vita, ci rivedremo un giorno.”

La vecchietta prima di uscire dall'apertura posteriore della tenda alza la  mano in cenno di saluto, e noto sul palmo una voglia a forma di mezza luna.

Ora mi ricordo dove l'ho vista quella voglia, ho un sussulto e penso “Sarà una coincidenza o il Demone Celeste mi vuol dire qualcosa?”. 

Lascio 5 euro e con le monetine rimaste prendo due piadine nella bancarella vicino e torno al camper per pranzare con Marty. 

Abbiamo lavorato ininterrottamente fino alle 19, per le 21 abbiamo smontato tutto, dopo una cena veloce, siamo andati a nanna, alle 4 dobbiamo ripartire perché arrivano i camion delle pulizie.

Prima di dormire ho raccontato a Marty la mia esperienza con la strega.

Marty mi ha stretto a lui e mi ha detto “Non so se sia vero o no ciò che ti ha detto quella donna, ma tanto bugiarda non è di sicuro perché una verità l'ha detta. Io sono la tua anima gemella e sempre ti seguirò, spero farai altrettanto”.

 

20 Gennaio

Il giorno dopo a Padova, forse a causa del brutto tempo, non abbiamo lavorato un granché, ma le parole rincuoranti della vecchia Storm ci hanno mantenuto fiduciosi.

 

20 Aprile

Ora siamo a Reggio Emilia, pronti per un altro mercato, da Gennaio non ci siamo fermati un secondo, abbiamo girato molti mercati del nord Italia, da est a ovest, ora è il momento di fare due calcoli per vedere se il nostro investimento sta dando i suoi frutti.

Per ora non stiamo guadagnando tanto ma almeno abbiamo i soldi per vivere e per il gasolio, che in fin dei conti sono le uniche cose che ci interessano.

Ora abbiamo prenotato un posto al mercatino del ponte vecchio a Firenze, ma dobbiamo fermarci qualche tempo in una località di mare per recuperare conchiglie e quant'altro per creare altri oggetti da poter riempire la bancarella.

Arrivati vicino a Livorno abbiamo fatto la nostra ricognizione per cercare materiale e durante il giorno abbiamo creato.

Abbiamo trovato posto per la notte in un campeggio vicino al mare, la sera abbiamo acceso un fuoco e intanto che la carne abbrustoliva ci siamo messi a suonare, io il basso e lui la sua chitarra.

Pian piano la gente vicina si è avvicinata e si è fermata ad ascoltarci, alcuni hanno cantato e ci hanno lasciato qualche monetina.

 

10 Maggio

Oggi ho chiamato la Matta ci siamo date appuntamento a Firenze, fortunatamente c'era ancora un posto libero di fianco noi al mercatino.

 

15 Maggio

A Firenze dopo un paio di ore abbiamo deciso di unire le bancarelle, è stata un esperienza divertentissima.

Il Vagabondo è contentissimo, direi proprio che gli abbiamo dato il nome giusto, durante i viaggi dorme o osserva la strada dal finestrino, silenzioso e attento. E' anche un ottimo cane da guardia, forse fin troppo , dato che di notte abbaia ogni qualvolta che una persona o una macchina rallenta di fianco ai camper...meglio così!!!

 

13 Luglio

E' passato qualche mese e abbiamo girato parte del centro e sud Italia, ora siamo sul traghetto che ci porterà in Sardegna, ultima meta prima di rientrare a casa e fare la somma di questo meraviglioso e faticoso viaggio.

In Sardegna ci passeremo un mese o due, parteciperemo alle fiere delle grandi città e gireremo fra i paesini dell'entroterra, passando per Macomer, paese natale del mio nonno materno.

 

20 Luglio

A Macomer ho conosciuto parenti mai visti prima, gentilissimi ci hanno anche ospitato in casa per un paio di notti.

Che strano dormire sotto un tetto, non avere quattro ruote sotto di noi, anche il Vagabondo ha dormito agitatissimo.

Salutati i parenti che ci hanno rifornito di viveri, ci siamo diretti verso il nord Sardegna dove, dopo avere partecipato ad altri mercatini, prenderemo il traghetto per Genova per poi tornare a Milano.

Ultima tappa sarda sarà la città di Olbia, sento energie positive.

 

5 Agosto

Siamo arrivati ieri sera e dopo una doccia veloce abbiamo gironzolato per il centro, i negozi restano aperti fino a tardi, ma noi non avevamo bisogno di fare acquisti, cercavamo solo un bar per fare quattro chiacchiere. Passando in un vicolo abbiamo notato un ragazzo che cantava e suonava la sua chitarra, divinamente. Ci siamo fermati ad ascoltarlo e dopo un paio di canzoni il giovane ha posato lo strumento e ha iniziato sorridente a distribuire volantini.

La Matta è corsa a prenderne uno e ho notato lo sguardo del ragazzo su di lei, come se ne fosse rimasto affascinato. Anche la Matta probabilmente se n'è accorta, ha abbassato lo sguardo ed è tornata vicino a me. Questo scambio di sguardi mi ha un po' intimorito, speravo che lo Gnomo non se ne fosse accorto perché sappiamo quanto sia geloso.

Insieme, io e la Matta, abbiamo letto il volantino, in corsivo con una bella calligrafia c'era scritta una strofa della canzone che aveva appena suonato. Non era una canzone qualsiasi, era poesia pura.

Ci siamo fermati nel bar lì vicino a bere una Ichnusa, la birra sarda.

Verso l'ora di chiusura il vicolo ha cominciato a svuotarsi ed il giovane a perdere spettatori, ha messo a tracolla la sua chitarra e stava per andarsene, quando la Matta gli ha fatto un cenno di saluto e gli ha chiesto di fermarsi con noi a bere qualcosa.

Lo Gnomo è rimasto un attimo sorpreso ma quando il ragazzo si è seduto e abbiamo cominciato a chiacchierare è tornato tutto normale.

Il ragazzo, come immaginavo, ha qualche anno in meno di noi, ci ha raccontato che il suo sogno è di frequentare il conservatorio ma purtroppo la sua famiglia non può pagarli gli studi perciò suona per arrotondare un po' il suo stipendio da operaio.

L'abbiamo invitato a cena a casa nostra (...il camper è la nostra casa) per stasera.

Il Poeta squattrinato, così l'abbiamo soprannominato, ci ha risposto di portare i camper nel suo cortile dato che i campeggi hanno prezzi abbastanza salati in questa stagione.

I suoi sono agricoltori, la casa è modesta e hanno un pezzo di terra che gli permette di vivere. Abbiamo accettato per i giorni seguenti perché ormai ieri avevamo già i camper in campeggio e non ci sembrava educato arrivare di notte disturbando il sonno dei suoi.

Stamattina abbiamo lavorato in un mercatino vicino ad Olbia, giornata abbastanza positiva.

Alle 15 siamo arrivati all'indirizzo che ci ha dato il ragazzo ieri sera.

Una donna, che sembrava più anziana della sua età, ci aspettava sorridente. La signora è la madre del Poeta, una bella donna ma segnata dal duro lavoro nei campi. Ci ha offerto un caffè, il marito e il giovane erano ancora a lavoro. Ci ha raccontato della loro vita, di quanto avrebbero voluto far studiare Emanuel (nome poetico per il  Poeta squattrinato), ma purtroppo l'azienda agricola di famiglia, un tempo molto rinomata, ora è in crisi, fortunatamente produce ancora abbastanza per provvedere a qualche spesa e al loro sostentamento. 

Verso le 18 io e la Matta abbiamo aiutato la donna a preparare la cena (ero curiosa di imparare qualche ricetta sarda), il marito è tornato dal lavoro nei campi ed Emanuel dalla ditta in città.

Durante la cena abbiamo parlato di musica, ci ha detto che un suo amico ha organizzato una festa di compleanno sulla spiaggia ma il gruppo che avrebbe dovuto suonare ha disdetto all'ultimo momento. Lo Gnomo, forse a causa del vino e della grappa offerti dal padre del Poeta, ha proposto che avremmo potuto suonare noi. Lo Gnomo alla voce, io il basso, la Matta la batteria e Marty ed Emanuel alla chitarra.

Proveremo qualcosa il pomeriggio, tirar giù una scaletta di dieci canzoni è stato facile come bere un bicchiere d'acqua, la nostra cultura e le nostre passioni musicali sono a grandi linee le stesse.

Ora non riesco a dormire, sono agitata per domani, non è un concerto, è una festa fra amici, ma dall'ultima volta che ho fatto qualcosa di simile è passato molto tempo.

 

6 Agosto

Oh che giornata! Sono sfinita e contenta!

Arrivati in spiaggia abbiamo trovato un suo amico fonico ed un organizzazione da far paura. Il suo amico aveva preso in prestito gli strumenti (o meglio la batteria e gli amplificatori, perché la chitarra e il basso sono sempre con me e Marty) dalla sala prove dove lavora.

Il luogo del concerto era vicino ad un bar perciò molte persone che non erano invitate alla festa si sono fermate ad ascoltarci. E' stato davvero emozionante, noi quattro e il nuovo amico eravamo davvero affiatati ed il Vagabondo al lato del palco seduto sulle ginocchia di un'amica di Emanuel sembrava muovesse la coda a tempo di musica.

Finito il concerto abbiamo partecipato alla festa e conosciuto amici del Poeta.

Prima di andare a casa il proprietario del bar ci ha chiesto di dove fossimo e se avremmo potuto suonare altre volte. Noi ovviamente dobbiamo ripartire ma la Matta ha proposto ad Emanuel di suonare e cantare un paio delle sue canzoni. Il nostro Poeta ha quindi trovato un secondo lavoro, suonerà tutte le sere come fa sempre, ma avrà almeno uno stipendio fisso e probabilmente in poco tempo riuscirà a mettere da parte i soldi per iscriversi al conservatorio. Che bella notizia!

 

10 Agosto

Stiamo aspettando il traghetto per tornare sulla terra ferma.

I giorni dopo il concerto gli abbiamo passati lavorando, le sere a cena dalla famiglia del Poeta o al bar ad assistere ai suoi spettacoli.

La volontà di questo ragazzo mi ha fatto pensare, so già che durante il viaggio non faremo altro che parlare di lui. Anche la Matta ne è rimasta affascinata, ho temuto per un attimo che potesse anche innamorarsene. Ieri sera, mentre gli uomini bevevano una birra con il Poeta verso l'ora di chiusura del bar io e la Matta siamo andate sulla spiaggia, ci siamo sdraiate su un telo a guardare le stelle e mi ha confessato in effetti di aver titubato anche lei, ma mi ha raccontato che dopo il concerto è stata tutta notte a parlare con lo Gnomo, delle loro speranze, dei loro desideri e delle loro aspettative e mai come in quel momento si era resa conto di quanto amore provava per lui, quanto rispetto e stima reciproci avessero l'uno per l'altra e dormendo fra le sue braccia ha capito che lo Gnomo sarebbe stato per sempre il suo unico amore.

 

30 Agosto

Il viaggio in traghetto è trascorso senza problemi, abbiamo dormito quasi tutto il tempo, questi mesi a zonzo e tutte le nuove emozioni provate ci avevano sfiancato.

Purtroppo però arrivata a casa ho avuto una brutta notizia, Nonnino ha problemi di salute, non si sa se potrà vivere ancora a lungo e il solo pensiero di doverlo salutare per sempre mi riempiva il cuore di una tristezza infinita, ma dovevo essere forte per Nonna Speranza.

E' già qualche settimana che non sta bene ma i Nonni avevano deciso insieme di non farci sapere niente, non volevano che anticipassimo il nostro ritorno.

Intanto, ovviamente, abbiamo deciso di fermarci un po' a casa, lavoreremo nei mercati vicini finché Nonnino non starà meglio.

Oggi abbiamo fatto le somma di questi mesi di duro lavoro e i risultati sono abbastanza positivi, torneremo a viaggiare lavorando, ma probabilmente non ci allontaneremo più per troppo tempo.

 

10 Settembre

Due giorni fa mi è crollato il mondo addosso, a me e a Nonna Speranza, lui, il nostro punto fermo ci ha lasciato. Nonnino è morto. Non mi sembra vero di scrivere queste parole, questa frase, è come se avessi sempre creduto che Nonnino fosse immortale, mai ho pensato che un giorno avrei dovuto fare a meno di lui. No non può essere. Ero lì con lui, in camera con Nonna Speranza, quando era ora di andare a dormire, così sono andata in camera mia, da Marty che mi stava aspettando, Nonnina mi ha accompagnato e ci ha dato la buonanotte come quando ero bambina e si è seduta cinque minuti sul nostro letto di fianco a me. Nonnino sembrava stesse dormendo, respirava a fatica, ad un tratto il suo respiro è cambiato e io, la nonna e Marty siamo andati subito in camera dei nonni. Io gli ho stretto una mano, Nonna ha appoggiato la sua fronte a quella del suo amato e Marty era lì, vicino a me, quando Nonnino ha smesso di respirare. 

Nonna è scoppiata a piangere e si è sdraiata di fianco a lui, io gli ho dato un bacio, poi Marty mi ha abbracciato e siamo usciti insieme dalla stanza. Volevo lasciare i nonni da soli, purtroppo in questi momenti ci sono tante cose burocratiche a cui pensare e Marty mi ha aiutata a fare tutto quello che doveva essere fatto. 

Il giorno dopo è arrivata zia Ester coi gemelli e sono stati vicini a Nonna Speranza tutto il tempo, fino al giorno del funerale.

Per fortuna che ci sono loro a darci una mano in questo momento!

 

20 Settembre

Nonnino ha raggiunto mamma e papà, ora loro non sono più soli, ma in casa nostra ha lasciato un vuoto enorme.

Zia Ester e i gemelli si sono trasferiti da noi e questo ci è di grande conforto, l'allegria dei due bimbi ci aiuta a distrarci nel migliore dei modi.

Stamattina, mentre facevamo colazione, Nonna Speranza mi ha guardato dritta negli occhi e mi ha detto “Tu e Marty dovete ripartire, non pensate a me, la vostra vita è altrove. Zia Ester si occuperà di me e aiutarla ad occuparsi dei bimbi mi fa ricordare quando mi occupavo di te, e vedere la donna bella e intelligente che sei adesso mi fa capire che in fin dei conti ho fatto proprio un buon lavoro”.

Stanotte lascerò Marty dormire da solo nella mia cameretta, io dormirò con Nonna e deciderò cosa fare.

 

22 Settembre

Sono due giorni che ci penso ma non voglio, no non voglio, lasciare Nonna Speranza, più tardi ne parlerò con Marty, è una decisione che riguarda la nostra vita e dobbiamo prenderla insieme. 

 

23 Settembre

Marty ha un cuore grande, l'ho sempre saputo, ma non avrei mai immaginato che potesse propormi un' idea così meravigliosa, vuole prendere un camper più grande e portare Nonna Speranza con noi.

Dopotutto Nonna è ancora giovane, gode di ottima salute e probabilmente sarebbe contenta di seguirci nei nostri viaggi. Ne parlerò con lei in questi giorni, intanto io e Marty stiamo dando un occhio ai camper in vendita, dobbiamo cercarne uno più grande con un posto letto comodo per Nonnina.

 

30 Settembre

Nonna Speranza dopo qualche titubanza ha accettato la nostra proposta, non voleva essere di troppo, ma Nonna è sempre stata una donna discreta, non si è mai intromessa nella mia vita, anche perché le ho sempre raccontato tutto...o quasi.

In questi giorni andiamo a vedere qualche camper per poter coabitare senza problemi.

 

15 Ottobre

Abbiamo trovato il camper!! E' uno di quei camper mansardati, con quattro posti letto, bagno e cucina. Perfetto. Vale ovviamente più del nostro ma con qualche risparmio di Nonna Speranza e un prestito dai genitori di Marty riusciamo a comprarlo. Fra una settimana andiamo a ritirarlo. Che emozione!

 

15 Novembre 

Abbiamo deciso: si parte il 22 Dicembre!!!

Dopo il triste periodo passato sono elettrizzata al pensiero di partire con i miei affetti, per questo viaggio, spero lungo, sereno e proficuo ma di sicuro emozionante!

Passeremo questo mese a sistemare un po di faccende in sospeso e a procurarci un po' di scorte per il viaggio.

Io sono preoccupata per Nonnina perché non so se le faccia bene venire con noi in questa avventura, anche se ha una salute di ferro e sembra avere più energia di me. 

Stavo quasi per rinunciare a tutto, quando stamattina ho trovato questo biglietto sul comodino

“Piccola mia forse ti stai preoccupando per me , sai che riesco a leggerti negli occhi.

Non devi, poche cose nella mia vita mi hanno emozionato come l'idea di questo viaggio con voi. Sono entusiasta di intraprendere questa avventura forse l'ultima della mia vita. Ora che Nonnino mi ha lasciata vorrei poter star vicino a te e Marty senza invadere la vostra privacy perciò non preoccuparti non sarò di disturbo, anzi vi darò una mano nella vostra attività e mi auguro con tutto il cuore che possa andare come voi desiderate.

Se un giorno seguirvi non sarà più possibile tornerò a casa, zia Ester sarà sempre qui nel caso qualcuno di noi dovesse aver bisogno.

Ora su su che un mese passa in fretta, torniamo ai preparativi!

Una bacione. Nonna speranza”

 

21 Dicembre

Il mese è già passato. Domani si parte. Appendo il girasole di stoffa che mi aveva regalato Milou allo specchietto retrovisore (fino adesso l'avevo tenuto in borsa), ci porterà fortuna.

 

25 Dicembre

Siamo lontani da casa, dalla casa di Milano in qualche modo siamo a casa lo stesso, la casa del cuore è sempre con noi.

Il 22 alle 7 del mattino è suonata la sveglia, avevamo caricato il camper la sera prima, così siamo scesi per fare una grande colazione, l'ultima a Milano...chissà per quanto tempo. C'eravamo tutti, io Marty, la Matta e lo Gnomo, Margot e il Vagabondo, Nonna Speranza, Zia Ester e i gemelli e l'anima di Nonnino, sempre con noi.

Ognuno di noi ha preparato qualcosa,  Marty il caffè, Nonna S. la spremuta d'arancia, io due frittatine, la Marta e lo Gnomo le brioches, i gemelli dei buonissimi muffin fatti da loro, con la supervisione di zia Ester.

Zia Ester ci ha riempito di domande, chiedendoci per filo e per segno dove saremmo stati e cosa avremmo fatto nei primi periodi.

Purtroppo non potevamo passare il Natale insieme perché il 27 dobbiamo essere ad Amburgo per una grande fiera, è un opportunità imperdibile, è quasi impossibile riuscire a parteciparci, bisogna prenotare mesi e mesi prima per avere un posto e a noi è andata bene che due venditori hanno dato disdetta all'ultimo momento.

Dopo esserci rifocillati per benino, siamo saliti sul camper. I gemelli avevano preparato uno striscione per augurarci buona fortuna e ci hanno regalato un loro disegno che rappresentava tutti noi, sorridenti su un prato intenti a fare un picnic.

Dopo due ore e mezza di strada siamo entrati in Austria e ci siamo fermati a fare gasolio, ovviamente dopo la frontiera italiana costa meno.

Una breve pausa in autogrill, e di nuovo in viaggio.

Prima di salire sul camper però Nonna Speranza si era fermata a fare due chiacchiere con la Matta, era curiosa di sapere come si fanno i piercing alla lingua e se le aveva fatto male.

Mentre l'aspettavo giù dal camper, Marty mi ha abbracciato e mi ha sussurrato che saremmo stati sempre uniti, baciandomi teneramente sulla guancia.

 Il mio sguardo è caduto su Nonna Speranza, e anche se stava parlando con la Matta, so che ci stava guardando e in cuor suo ci dava la sua benedizione.

Siamo ripartiti subito, io e Nonna Speranza abbiamo giocato a carte, la Matta invece ha dipinto su tela alcune poesie di Emanuel, per decorare le nostre bancarelle.

Il Vagabondo ha dormito per ¾ del viaggio.

Alle 20 del 22 Dicembre siamo arrivati vicino a Monaco per fermarci per la notte.

Appena siamo arrivati gli uomini sono andati a comprare il tabacco e noi donne abbiamo preparato una deliziosa cenetta, pasta integrale con panna e zucchine, e per secondo involtini di radicchio, funghi e fontina filante.

Dopo cena abbiamo guardato le mappe per decidere la strada da fare il giorno seguente.

Ovviamente eravamo a due passi da Monaco perciò prima di ripartire saremmo passati a trovare il Giullare.

Prima di andare a dormire gli abbiamo telefonato, era sorpreso ed entusiasta di sentirci. Gli ho detto che anche Nonna Speranza era con noi e si è messo a piangere come un bambino, tenero, il mio Giullare, dopotutto mia nonna è come se fosse la sua. Ci ha invitato a pranzo dicendo che avrebbe sorpreso Nonna Speranza con la sua cucina.

Arrivati a Monaco, davanti a casa sua, ho visto un ragazzo alto e mingherlino, dal bavero rialzato uscivano solo due occhiali neri e gli spike biondi, non avevo dubbi era lui, anche se mi sembrava più alto.

Lui invece non ci aveva riconosciuto subito, ma non perché si era dimenticato di noi, anzi, ma non ha mai avuto la vista lunga. 

Abbracci e baci, prima di entrare in casa ci ha detto che era contento che fossimo lì e che aveva delle sorprese da mostrarci.

Incuriositi, e anche impauriti conoscendo il Giullare, siamo entrati in casa  e dietro la porta la prima sorpresa, una bellissima ragazza con dei lunghi riccioli scuri.

Macy era il suo nome, ed era la gioia della sua vita.

Ci raccontò della scuola e del lavoro, tutto procedeva bene, al di sopra di ogni aspettativa.

Macy era una sua compagna di corso, lui se ne innamorò al primo sguardo ma entrati in classe l'Illusionista gliela presentò come la sua donna.

Il Giullare come ogni amico che si rispetti si mise da parte ma presto le cose cambiarono.

L' Illusionista non era un cattivo ragazzo ma presto il Giullare scoprì che tradiva la dolce Macy.

Il Giullare provò a parlarci ma la risposta dell'Illusionista fu gelida e per un po' il Giullare si trovò in una situazione imbarazzante e non sapeva cosa fare.

Passarono un paio di settimane e la bella Macy vide l' Illusionista assieme ad un' altra. Non riuscì ad affrontarlo e corse al parco dell'accademia dove telefonò al Giullare. Aveva bisogno di sfogarsi e parlare così il Giullare le offrì una cioccolata calda che insieme alla buona compagnia riuscì un pochetto a scaldare il cuore della giovane.

La sera stessa a casa il Giullare raccontò all'Illusionista cosa era successo. Il ragazzo non si era accorto che Macy l'aveva visto, rimase di stucco e non seppe cosa rispondere.

Restarono ognuno in camera propria per un po' finché l' Illusionista bussò alla porta del Giullare, gli consegnò una lettera per la ragazza e disse che se ne sarebbe andato. Voleva tornare a casa e non aveva il coraggio di affrontare la povera Macy di persona, credeva che avrebbe potuto farla stare ancora più male perciò decise di andare senza dirle niente.

Il Giullare voleva convincerlo a parlare con la ragazza di persona ma non ci riuscì. L'Illusionista dopo aver preso una birra dal frigo, disse al Giullare di prendersi cura della ragazza e di finire l'accademia. Si sarebbero sentiti ancora, per telefono.

Il giorno seguente al parco dell'accademia il Giullare consegnò a Macy la lettera, la ragazza trattenne il respiro, si sedette su una panchina, appoggiò i gomiti alle ginocchia e con la testa fra le mani cominciò un pianto silenzioso. Il Giullare non trovando parole adatte l'abbraccio in silenzio e così restarono un po' finché Macy alzò la testa e disse “ho fame!”

Allora andarono a casa di lei e si mangiarono un bel hamburgher con patatine fritte davanti a un bel film divertente.

Sul viso della ragazza tornò il sorriso anche se gli occhi erano ancora lucidi.

Giorno dopo giorno, sera dopo sera, passarono il loro tempo insieme, giocando a monopoli, guardando film e a parlare parlare parlare, della loro vita dei loro desideri, gli sembrava di conoscersi da sempre.

Dopo un mesetto la ragazza provò a baciare il Giullare ma lui, preso da non so quale senso morale si tirò indietro, disse che voleva aspettare un attimo, voleva essere sicuro che la ragazza non pensasse più all'Illusionista.

Dopo un paio di mesi il Giullare si sentì pronto ad affrontare il suo amore e decise di dichiarasi alla ragazza. Un sabato si svegliò presto, continuò a camminare avanti e indietro per un po', poi si sedette sul divano, accese una sigaretta e riprese ad andare avanti e indietro.

Continuò così per un paio d'ore, poi uscì di casa, di fretta come se avesse un appuntamento e fosse in ritardo.

Si dimenticò così chiavi e portafoglio, tornò a casa, si sedette di nuovo, accese una sigaretta, e restò assorto finché fumando non gli rimase in mano solo il filtro.

Deciso si alzò, prese chiavi e portafoglio ed uscì.

Alle 14 aveva appuntamento al bar dell'accademia con Macy e quando lei arrivò con una maglia scollata a pois e un paio di jeans corti corti, il suo respirò si fermò e pensò che mai come prima l'aveva vista così bella.

La ragazza si sedette sorridente al tavolo, lo salutò ma lui come in trance non riuscì a rispondere.

Macy salutò nuovamente, il Giullare finalmente rispose ed ordinò due frappè.

La cameriera tornò coi frappè, Macy guardò il suo e vide che sotto il bicchiere c'era un bigliettino, lo aprì e vide che c'era scritto “Do you love me?G.”

Macy alzò lo sguardo e vide il Giullare con una rosa bianca che le sorrideva.

La ragazza diventò rossa in volto, abbassando lo sguardo rispose al messaggio “ Si, tu?” , e lui rispose “ Dal primo giorno in cui ti ho vista”.

Dopo pochi mesi Macy si trasferì a casa del Giullare.

Adesso progettano di terminare al più presto gli studi, entrare in una compagnia teatrale e prendere casa al mare.

Giunto il momento di salutarci, è scesa qualche lacrimuccia, per chissà quanto tempo non ci saremmo visti ma l' affetto che proviamo è così forte da superare ogni distanza.

Con la promessa di sentirci a breve siamo tornati ai nostri camper e la mattina presto del 24 abbiamo ripreso il nostro viaggio.

Siamo arrivati al campeggio di Berlino alle due di pomeriggio. Mentre attendavamo in fila all'entrata il nostro turno notai una macchina italiana che mi ricordava qualcosa di familiare.

La nonna, vedendomi pensierosa, mi ha dato una leggera gomitata e mi ha detto “Vedi quel bracciale di margherite attorno allo specchietto retrovisore? Sono proprio loro!!!”

“Weilà ben arrivati” ,ci voltammo e zia Ester e i gemelli erano li davanti a noi!

I gemelli, sapendo quanto zia Ester ci teneva a passare il Natale con noi, hanno cercato in internet il nome del campeggio e con l' aiuto di zio Sammy hanno convinto zia Ester a fare un viaggetto fino a li.

Hanno attaccato la roulotte di Zio Sammy alla macchina di zia Ester, sono partiti il 23 notte e piano, piano, scambiandosi alla guida ogni tot di ore hanno raggiunto Berlino.

“Sapete di tutte queste diavolerie tecnologiche io non ci capisco un bel niente” ha detto zia Ester mostrandoci il suo enorme telefono anni 90, un pezzo di antiquariato ancora funzionante, “e quando i ragazzi mi hanno detto di aver trovato il campeggio non credevo fosse possibile, ma poi è arrivato zio Sammy e mi ha detto che avrebbe pensato tutto lui, a prenotare ecc.. anche perché io non parlo una parola d' inglese, figuriamoci di tedesco!”.

Hanno portato i regali che noi prima di partire avevamo donato ai gemelli che ci avevano promesso di non aprirli fino a Natale.

E da bravi bambini avevano mantenuto la promessa. Ah bambini ,  hanno 12 anni e sono già più alti di me, altro che bambini, sono dei piccoli ometti!

Dopo esserci registrati al campeggio dato che stava per mettersi a nevicare ci siamo rintanati nelle nostre case mobili a cucinare qualcosa ed aspettare insieme la mezzanotte.

Eravamo in troppi per stare comodamente su un solo camper, tanto meno nella roulotte, così abbiamo aperto i balconcini dei camper che si sfioravano tra di loro, abbiamo chiuso bene le tende laterali e allungato il tettuccio di modo che non nevicasse all'interno.

Stufette accese, bicchiere di vin brulé e tanto amore.

Come ogni Vigilia che si rispetti in tv passavano “Una poltrona per due” con Dan Akroid e Eddie Murphy.

Abbiamo tirato mezzanotte in allegria giocando a carte, con  panettone al cioccolato e spumante.

Poco dopo mezzanotte siamo andati a letto, i gemelli salirono con Marty, zio Ester e lo Gnomo sul camper di quest'ultimo, noi donne abbiamo dormito sul nostro camper.

Ha nevicato tutta notte, per un po' faticando ad addormentarmi mi  sono goduta lo spettacolo dalla piccola finestra davanti al mio letto.

La mattina quando mi sono svegliata erano tutti già svegli a preparare il pranzo e i cugini saltavano da un camper all'altro come due canguri attraverso i due balconi ancora aperti. Effettivamente era l'unico modo di passare da un camper all'altro, la neve era davvero alta e abbiamo deciso di non uscire per tutto il giorno, nessuno aveva voglia di spazzare via la neve. E comunque non avevamo bisogno di uscire, nei camper c'era già tutto quello di cui avevamo bisogno.

Zio Sammy, Nonna Speranza e Zia Ester hanno cucinato un buon pranzetto, i regali erano pochi ma buoni, la compagnia era deliziosa.

Abbiamo giocato a carte, guardato i cartoni animati, cantato e suonato tutto il giorno.

I gemelli sono già grandi appassionati di musica, hanno avuto dei buoni maestri.

Negli ultimi giorni passati in casa avevo notato Daniel, il mio cuginetto preferito, prendere il mio basso elettrico e cercare di suonare qualcosa, così io e Marty gliene abbiamo regalato uno.

La Matta e lo Gnomo gli hanno regalato un amplificatore, zio Sammy gli darà lezioni (ora si è scoperto dove è nata la mia passione per questo strumento).

Nonnina, per restare in tema, gli ha regalato un libro con tablature di canzoni rock/punk anni 70/80.

A Dorian, che è appassionato di musica ma ancor di più di giocoleria e arti magiche, abbiamo regalato delle palline, un libro di magia e un mazzo di carte magiche. Zia Ester ha regalato ad entrambi un paio di pattini a rotelle. Natale ricco per i gemelli.

Sono fiera di loro, sono birbanti, hanno un cuore d'oro e un temperamento impulsivo, ma nonostante la loro giovane età hanno grandi ideali e bei sogni da realizzare...sono proprio come me anni fa!

E' stata proprio una giornata serena e tranquilla, verso le 16 i cugini sono scesi dal camper con la Matta, lo Gnomo e il Vagabondo a giocare a palle di neve mentre noi riordinavamo e lavavamo i piatti.

Il Vagabondo e la sua prima neve, sembrava emozionato e contento come un bambino.

Ora sono le 23, i cuginetti, la nonna, la zia e la Matta sono appena andate a dormire, lo Gnomo e Marty stanno organizzando il viaggio di domani e zio Sammy russa davanti alla tv. Io sono stanca ma felice e dovevo mettere su carta tutto quello che è successo negli ultimi giorni così che un giorno quando saremo lontani potrò rileggerlo e sentire il Giullare e Macy, zia Ester, zio Sammy e i cugini ancora vicino a me.

 

26 Dicembre

Siamo in viaggio per Amburgo, fra poche ore arriveremo, ci organizzeremo per domani e riposeremo tutto il giorno.

Zia Ester, zio Sammy e i gemelli staranno a Berlino ancora qualche giorno, poi torneranno a casa.

Questi giorni mi hanno riempito di emozioni, mi hanno incoraggiato ad affrontare questa nuova avventura con più energia.

Anche Nonna Speranza sembra più tranquilla, il suo sorriso sembra essere tornato quella di una volta, anche se nei suoi occhi si vede un velo di tristezza per la mancanza di Nonnino.

 

27 Dicembre

Abbiamo raggiunto la zona della fiera con largo anticipo così siamo riusciti ad occupare due posti vicini per poter unire le bancarelle.

I banchi sono già montati, ora stiamo aspettando che aprano i cancelli, la Matta sta finendo di dar forma a dei gioielli creati con le conchiglie raccolte ad Olbia e io mi sono presa una pausa per scrivere due righe.

Di fianco a noi c'è una mini-roulotte attaccata ad una Polo ricoperta da adesivi provenienti da tutta Europa.

Il proprietario probabilmente viaggia da solo e deve avere anche molta esperienza, su alcuni adesivi c'è scritta la data e a quanto sembra viaggia da un bel po'. Spero di riuscire a farci due parole.

È sempre un bene chiacchierare coi vicini, anche perché potrebbe darci consigli su qualche fiera dove lavorare o posto da visitare.

 

Ore 18,30 e abbiamo venduto più di metà dei nostri lavori. e' stata una giornata proficua sotto il profilo lavorativo e gioiosa dal profilo morale. Le bancarelle cosi unite davano forma ad un' unica bancarella variopinta. Gli oggetti in legno dei nostri ometti, ultimamente indirizzati a plasmare strumenti musicali in miniatura, la bigiotteria e le borse mie e della Matta con conchiglie, sassi e nastrini, le candele profumate e i pasticcini di Nonna Speranza. Nonna ci ha dato una mano in cassa tutta la mattina , il pomeriggio si è riposata e ha giocato al suo cruciverba, alzando la testa ogni tanto sbirciava dal finestrino per vedere se avevamo bisogno di una mano.

Verso le 7 abbiamo visto uscire dalla mini-roulotte una ragazza magra, abbastanza alta, con lunghi capelli castani e la pelle bianco latte. Senza guardarsi intorno ha preso la sua merce e ha cominciato a sistemarla sul suo banco. La sua merce era composta da abbigliamento di lana probabilmente fatto a mano dalla giovane. Capellini, sciarpe, maglioni e tutine per bimbi, era davvero un banco bello e variopinto, nonostante fosse piccolo di sicuro avrebbe attirato l'attenzione dei passanti.

La ragazza a un certo punto ha preso dalla roulotte un piccolo stereo, nonostante il volume basso sono riuscita a distinguere “Amazing” degli Aerosmith.

Mi sono avvicinata con la scusa di ascoltare la canzone e le ho chiesto se le andava di bere un caffè con noi. La ragazza, sorridendo timidamente mi ha risposto “ un caffè offerto da Italiani non si rifiuta mai”.

Nonna Speranza ha portato fuori il vassoio con il caffè e le tazzine e, intanto che aspettavamo l'apertura della fiera, abbiamo fatto due parole con la graziosa sconosciuta.

All'inizio è stata lei a fare domande su di noi, da dove veniamo e il perché del nostro viaggio ecc..  La ragazza ci ascoltava interessata, sembrava capisse senza problemi il nostro inglese forzato.

Nel frattempo si sono fatte le 8 e abbiamo dovuto iniziare a lavorare con la promessa di riprendere il discorso più tardi.

Per quattro ore non ci siamo fermati un secondo, nonostante il mio tedesco arrugginito siamo riusciti a dialogare tranquillamente con i clienti, grazie anche a Nonna Speranza, che è nativa di Zurigo. Da mezzogiorno alle 14 l'afflusso di gente è calato così abbiamo preso due panini e ci siamo fermati a mangiare e abbiamo invitato anche Rory, la nostra vicina.

Come avevamo intuito dal suo accento, Rory è americana, si è trasferita in Europa tempo fa.

Rory precisamente arriva da Seattle, orfana, ha vissuto fino all'età di 13 anni in orfanotrofio, fino a quando decise di scappare e andare a vivere per la strade.

I primi giorni girovagò senza meta, affamata e infreddolita, riuscendo ad elemosinare poche monete per mangiare qualcosa.

Girò, girò finché giunse in stazione.

Lì andò in bagno, seguendo la signora delle pulizie, la vide entrare in uno stanzino caldo dove la signora teneva scope e quant'altro ma dove il suo sacco a pelo avrebbe potuto trovare spazio senza problemi.

Si avvicinò alla signora delle pulizie, urtandola riuscì a rubarle le chiavi e corse subito a farne un doppione.

Tornò in bagno e consegnò le chiavi originali alla signora dicendole “Mi scusi, ha perso queste”. La signora, ansimando, ringraziò la giovane, se quelle chiave le avesse trovate qualcun altro avrebbe anche potuto perdere il lavoro.

La signora propose alla giovane un posto per la notte, ma Rory rispose che si sarebbe accontentata di un panino, perciò andarono a mangiarne uno insieme.

Chiacchierando con la signora riuscì ad avere informazioni utili su come e quando recarsi nel suo rifugio senza essere beccata. 

La signora tornò a lavoro e alle 18 se ne andò a casa.

Rory a questo punto, senza farsi notare dalla marea di pendolari che rientravano da lavoro, sgattaiolò nello sgabuzzino.

Il posto era piccolo, per lo più occupato da scope, spazzole, stracci che però non la disturbavano affatto, anzi nell'aria si respirava un buon profumo di pulito. Faticò ad addormentarsi, forse per l'eccitazione del nuovo rifugio, ma la stanchezza prese il sopravvento e cadde in un sonno pesante senza sogni. Fra gli oggetti che si era portata dietro dall'orfanotrofio c'era anche una piccola sveglia, che aveva precedentemente puntato alle 5 meno 5, 5 minuti prima dell'apertura della stazione e mezzora prima che iniziasse a lavorare la signora delle pulizie.

I giorni seguenti fece amicizia con gli altri barboni che frequentavano la stazione, tutte buone persone, ed essendo lei la più piccola era curata e coccolata da tutti.

Queste persone le diedero amore, rispetto, attenzioni, cose di cui le suore che l'avevano cresciuta in orfanotrofio forse conoscevano solo la parola.

Anche la signora delle pulizie si affezionò a Rory. Rory le donava un sorriso ogni volta che la vedeva, la signora l'aiutava sempre offrendole panini imbottiti o vestiti.

I mesi passarono e Rory si faceva sempre più forte e più bella. Trovò lavoro come aiutante in un negozio di frutta e verdura.

Il fruttivendolo e la sua famiglia erano persone buone e simpatiche perciò la ragazza non ebbe difficoltà a prendere il lavoro con impegno ed allegria.

Dopo un po' di tempo avrebbe potuto pagarsi un affitto ma la ragazza preferì comprarsi un furgone e un materasso.

Preso il furgone andò in stazione a salutare la signora delle pulizie che era contenta che avesse trovato un lavoro e un posto dove dormire, anche se non proprio una casa.

La signora le chiese se si sarebbero viste ancora e fece capire a Rory che sapeva quale fosse stato il suo rifugio fino adesso, aveva mantenuto il segreto e contribuito ad aiutare la ragazza a non farsi beccare dalle colleghe della signora.

Entrambe erano commosse e si abbracciarono, Rory per sdebitarsi propose alla signora di accompagnarla a lavoro ogni giorno dato che sapeva che giungeva in stazione in pullman. La signora accettò e la loro amicizia durò ancora per vari anni. Rory lavorò sodo risparmiando e acquistando lo stretto necessario per vivere.

Il giorno in cui la signora disse a Rory che fra non molto sarebbe andata in pensione, la ragazza si rattristò.

Sapeva che la signora e il marito volevano passare la vecchiaia in campagna ed era contenta per loro, ma avrebbe perso la sua confidente.

Gli restavano gli amici della stazione ma la signora delle pulizie per Rory non era solo un'amica, era una madre.

C'era anche un giovane artista di strada fra gli amici della stazione con cui aveva un legame speciale, ma Zack era partito da qualche mese per l' Europa in cerca di fortuna.

Rory rifletté per un po' e ne parlò con la signora delle pulizie, decise che avrebbe raggiunto Zack in Europa.

Zack mille volte nelle lettere che le mandava le aveva chiesto di raggiungerlo ma lei aveva paura.

Ora non aveva niente da perdere, aveva messo da parte un po' di soldini che sarebbero bastati per il viaggio e per qualche mese in attesa di trovare un'occupazione.

Avrebbe venduto il furgone al fruttivendolo che ne stava giusto cercando uno.

Il fruttivendolo fu dispiaciuto dalla notizia che Rory se ne sarebbe andata presto ma era felice per lei e le promise che avrebbe pregato per lei ogni sera, la ragazza avrebbe dovuto scrivere spesso e se avesse avuto bisogno non doveva fare altro che chiedere aiuto.

Così la sera dell'ultimo giorno di lavoro della signora delle pulizie la stazione divenne un luogo di festa. Ognuno dei ragazzi fece qualcosa per rendere il giorno speciale sia alla signora che alla loro piccola amica Rory che ormai diventata donna sarebbe partita per il vecchio continente.

Le due donne si scambiarono due braccialetti, pensiero piccolo e discreto che avrebbero potuto portarsi dietro per tutta la vita e una foto di loro due insieme, da inserire nell'album dei ricordi. Inserendo la foto nel suo album, Rory vide tutti i ritratti che  Zack aveva fatto di lei e che le aveva spedito, anche in quest'ultimo anno in cui erano stati lontani lui non aveva dimenticato il suo volto.

Il giorno seguente gli amici della stazione l'accompagnarono al binario che l'avrebbe portata in aeroporto, baci, abbracci, qualche lacrima, tanti arrivederci.

Rory consegnò ai suoi amici un pensierino ciascuno, una sciarpa di lana fatta con le sue manine, di modo che nel freddo dell'inverno potevano scaldarsi pensando a lei.

Dopo mille raccomandazioni Rory riuscì finalmente a partire.

Durante il viaggio non pensò a niente, dormì tranquilla, e le lunghe ore di viaggio non sembrarono scuoterla.

Arrivata a Parigi mentre scendeva dall'aereo aveva il cuore in gola e si riempì la testa di mille domande ma appena vide il suo Zack tutto si fermò.

Il ragazzo le sorrideva, le corse incontro e la prese in braccio, tanto che lei dall'emozione non riusci a dire niente.

Dopo qualche giravolta la fece salire sulla sua auto alla quale era attaccata una mini-roulotte verde.

Lui le disse “Mademoiselle benvenuta, spero che la maison sia di suo gradimento”.

La ragazza scoppiò a ridere per l'imbarazzo e la forte emozione che stava provando, si ricompose quasi subito e rispose “Enchantée”.

Zack si fermò a prendere del cibo, due gran panini coi wurstel e qualche patatina fritta e si diresse verso Montmatre, arrivati nei pressi di un affascinante vigneto scesero dalla macchina e mangiarono seduti sopra al cofano che Zack aveva coperto con un plaid caldo e colorato.

Le disse “Signora le presento il mio ristorante preferito”, Rory per la prima volta in vita sua si sentì veramente a casa.

I mesi passarono girando l'Europa, Zack era un pittore, partecipava a fiere e feste, vendeva i suoi disegni.

Dipingeva i paesaggi che trovava sul tragitto e ritraeva i passanti. Molte persone chiedevano di essere ritratte da lui e nonostante non fosse un lavoro fisso guadagnava abbastanza bene per essere un pittore da strada.

Rory lo aiutava nella vendita, a guidare nei lunghi viaggi ma non aveva ancora trovato la sua strada, raccimolava qualcosa rammendando i vestiti ai vicini di lavoro nelle fiere.

Zack però purtoppo aveva un segreto, un segreto molto triste. Zack era affetto da una malattia rara ma non aveva mai avuto il coraggio di dirlo a Rory.

Rosy si accorse che c'era qualcosa che non andava nella salute di Zack ma non disse mai niente.

Vissero felici il poco tempo che il Demone Celeste donò loro.

Una notte, come sempre dormivano abbracciati sulla roulotte ma Rory sentì subito che sarebbe stata l'ultima notte.

Zack cominciò a sudare, sembrava avesse la febbre alta, Rory cercò di raffreddarlo con delle pezze bagnate ma senza risultato. Zack le chiese di sdraiarsi di fianco a lei e di non fare più nulla, di comportarsi come se fosse una notte qualsiasi. E così Rory fece ma senza chiudere occhio ovviamente. Fino al suo ultimo respiro.

Rory ebbe l'istinto di volerlo seguire, cercò con gli occhi qualcosa con cui togliersi la vita, ma non riusciva a staccarsi da lui, continuò ad abbracciarlo forte, immobile fino a mattina. I vicini di bancarella non vedendo movimenti la mattina dopo sul momento non si preoccuparono, pensarono che i ragazzi avessero fatto un po' di baldoria la sera prima e non si fossero ancora svegliati. Verso mezzogiorno la signora della bancarella di fianco, portò due panini e due caffè ai ragazzi, chiamò ma non ottenne risposta. Aveva una chiave di scorta datale da Zack in caso di emergenza e aprì la roulotte.

Vide i due ragazzi e gli credette morti entrambi, scoppiò a piangere e Rory ebbe la forza di dire “E' morto sereno, ma perché non mi aveva mai detto niente?perché?” e finalmente scoppiò a piangere anche lei.

Il giorno seguente la vicina aiutò Rory a fare quelle cose che si devono fare dopo la morte di qualcuno, la signora sapeva della malattia del ragazzo e aveva con sé le carte che definivano Rory erede di Zack, l'auto e la roulotte ora erano sue e doveva decidere cosa fare.

Per i primi periodi girò senza entusiasmo, apatica, per le fiere in programma vendendo gli ultimi disegni di Zack, sapeva che avrebbe dovuto inventarsi qualcosa ma sembrava non gliene importasse più nulla.

La vicina che l'aiutò dopo la morte di Zack le stette vicino e le disse che era giunto il momento di iniziare un nuovo viaggio, di trovare la sua strada, era troppo bella e giovane per trascurarsi così e anche Zack di sicuro sperava di vederla felice al più presto.

Dopo aver parlato con la signora passò tutta la notte a fissare il soffitto della roulotte cercando di prendere una decisione, vide sul letto dalla parte di Zack, che lei non aveva ancora riordinato, un maglione fatto da lei anni fa, quando ancora erano a Seattle. Era ancora un bel maglione, nonostante il giovane innamorato lo indossasse spessissimo. Si alzò dal letto e cominciò a fare a maglia, imperterrita tutta notte creò e riuscì a creare un paio di guanti e una sciarpa. Verso le sette si addormentò esausta, il mercatino stava per riaprire, la signora entrò nella roulotte per svegliarla e la vide sdraiata con in mano ancora i ferri da lavoro. Capì che Rory aveva lavorato tutta notte, perciò non la svegliò prese i guanti e la sciarpa e aprì lei la bancarella di Rory, espose i lavori a maglia vicino ai pochi dipinti rimasti di Zack.

Verso mezzogiorno la ragazza si svegliò e  si trovò di fianco alcuni gomitoli colorati e un biglietto “Buongiorno Rory, questo è il regalo da parte mia e di mio marito. Su mettiti a lavoro che ti stiamo aspettando. E molte altre piazze stanno aspettando te e i tuoi lavori. E anche Zack sta aspettando di vedere cosa è capace di fare la sua piccola stella di Seattle, come ti ha sempre chiamata lui prima che lo raggiungessi. Su piccola stella di Seattle all'opera”.

La ragazza da quel momento lavorò sodo girando l'Europa e vendendo i suoi bellissimi abiti di lana, girò girò fino a diventare la bella, sensibile e forte donna davanti a noi.

 

1 Gennaio

Abbiamo lavorato insieme per tutti i giorni della fiera, è stata un esperienza positiva sotto ogni profilo.

Abbiamo finito tutta la merce e dobbiamo partire per fare rifornimento di materie prime.

Rory verrà con noi. Ieri ci ha chiesto se poteva aggiungersi alla carovana e ha detto a Nonna Speranza che avrebbe condiviso volentieri con lei la roulotte.

Nonna speranza ha risposto volentieri all'invito e ora siamo pronti per ripartire. Ieri sera abbiamo festeggiato il nuovo anno con la nostra nuova amica in una trattoria per anziani poco fuori dall'autostrada. La trattoria pareva uno dei nostri classici circolini italiani, anziani che giocavano a carte con sigaretta da una parte e birra o vinello dall'altra. Ci siamo uniti a loro per il brindisi di mezzanotte.

La proprietaria della trattoria ci ha consigliato un posto dove passare la notte e ora siamo in partenza.

 

7 Gennaio

Ora siamo a Copenaghen, una delle mie città preferite, per due settimane di vacanza e lavoro.

Il viaggio è andato bene, abbiamo guidato tutti a turno, per aver tutti la possibilità di riposare e arrivare qua energici e pronti a lavorare.

Abbiamo trovato un posto non lontano dal mare dove parcheggiare i camper e lavorare indisturbati, a farci compagnia solo qualche uccello forse troppo vecchio per migrare durante il freddo inverno, e un pescatore che abitava vicino.

Il Vagabondo sta bene, si mette sugli scalini del camper e controlla tutto. E' contento, e un fedele compagno, biricchino ma disciplinato.

Ora le nostre attenzioni sono tutte per lui, perché povera bestiola, ieri ha rischiato la vita.

Il Vagabondo ha l'abitudine di rincorrere gli uccelli che volano basso e temevamo che nel seguirne uno prima o poi potesse cadere dal ponte qui vicino. E cosi è stato. Io mi sono accorta  che stava correndo verso il ponte, ho provato a chiamarlo ma lui niente, ha fatto un salto ed e caduto giù. Io e Marty l'abbiamo visto arrotolarsi su se stesso e cadere rimbalzando sui massi del torrente che a poche centinaia di metri sfociava nel mare. Fortunatamente non è caduto in acqua, è saltato su qualche sasso, e sopra l'ultimo è riuscito a fermarsi, tutto inzuppato e tremolante. Il pescatore, un piccolo ometto con un viso simpatico e due luminosi occhi azzurri, ha visto la scena dalla porta di casa sua, che dava proprio sotto il ponte. Ci ha chiamato e fatti passare attraverso la sua proprietà. Lui e Marty sono saliti sul gommone del pescatore e hanno raggiunto il Vagabondo, Marty si è allungato per raccogliere il Vagabondo e il pescatore teneva Marty per la cintura.

Il nostro cucciolo non si era fatto niente, qualche bernoccolo qua e la ma nulla di grave, solo un grande spavento, era tutto spelacchiato con gli occhi fuori dalle orbite, aveva bisogno solo di coccole, cibo caldo e riposo. Abbiamo invitato a cena il nostro nuovo amico per ringraziarlo ma lui al contrario ha insistito perché andassimo noi da lui. Ci ha chiesto solo di portare il caffè, perché si sa il caffè italiano è sempre il migliore.

Il pescatore era probabilmente intento ai fornelli quando abbiamo suonato il campanello, ci ha aperto con un cucchiaio di legno in mano e le maniche della camicia arrotolate per poter lavorare comodamente.

Io e Marty ci siamo guardati spaventati, anche lui aveva una voglia a forma di mezzaluna, sotto l'avambraccio. Abbiamo fatto finta di niente e lo abbiamo seguito. Ci ha fatto strada attraverso una piccola anticamera, appesi ai muri laterali cerano cornici e mensole .

Nei primi cerano incorniciate fotografie splendide del mare danese  e il volto di una bimba paffutella.

Sulle mensole modellini di navi,  realizzati a mano dal padrone di casa.

Alla fine del corridoio un ampia stanza con cucina a vista sulla destra, nel centro una tavola rotonda ben apparecchiata e a sinistra un divano che dava le spalle al resto della stanza e aveva davanti un camino in muratura con un fuoco caldo e scoppiettante.

La casa era stata costruita dal pescatore, il retro era ancora in costruzione.

Tra un sorso di birra danese e un morso di Sildesalat æg (aringa tagliata a cubetti, sotto sale, accompagnata da patate, barbabietole, mele e cipolle) abbiamo parlato delle nostre vite. 

Ci ha chiesto cosa ci facciamo qui e dove siamo diretti, e dopo aver ascoltato la nostra storia ci ha raccontato la sua.

Klark il pescatore, era di Copenaghen di origine ma da giovane, innamorato del mare e della libertà non restò fermo a lungo perciò finiti gli studi trovò lavoro come marinaio e cominciò a girare il mondo, a vedere cosa c'era dall'altra parte del mare.

Aveva una donna in ogni porto, ogni tanto sentiva la nostalgia di casa ma nulla riuscì a farlo tornare prima che fossero passati 10 anni.

Quando tornò decise di prendersi qualche mese di vacanza per poter passare un po' di tempo con parenti e vecchi amici.

Passarono alcuni giorni dal suo ritorno e, guardando fuori dalla finestra della sua camera, vide una bella ragazza entrare in casa dei vicini. Incuriosito chiese a sua madre chi fosse e lei gli rispose “Non l 'hai riconosciuta? Eppure ci passavi insieme interi pomeriggi”. Lui rispose “Vivienne?” , la madre confermò con un sorriso. Vivienne è la figlia dei vicini, quando era ragazzino le faceva da baby sitter per guadagnare qualcosina, quando partì aveva poco più di 13 anni, l'aveva lasciata come una allegra bimba e ora l'aveva ritrovata come una giovane donna, terribilmente affascinante.

Cosi uscì, andò a suonare al campanello dei vicini che lo fecero entrare cordialmente, la ragazza lo vide, lo abbracciò forte e andarono a fare una passeggiata per raccontarsi quei lunghi anni.

Fu amore al primo sguardo, e quei mesi di vacanza furono per Klark e Vivienne dei mesi indimenticabili. Di giorno la ragazza lavorava, lui leggeva e aiutava la madre in casa. La sera lui andava a prenderla a lavoro e passavano insieme il resto del tempo.

Un bel giorno la ragazza scoprì di essere incinta, la notizia rese tutti contenti, anche se il ragazzo sarebbe dovuto ripartire per lavoro, ma promise di tornare prima del parto. E così fece. Purtroppo il destino non fu clemente con la nuova famiglia, perché pochi mesi dopo la bella Vivienne morì in un incidente stradale.

Klark era disperato ma sapeva di dover esser forte per la piccola, e fortunatamente sia i genitori che i suoceri erano ancora in forma per potergli dare una mano.

Il primo bagnetto che fece alla piccola Sofie si accorse che aveva una piccola voglia a forma di stella sul sederino, proprio come quella della mamma. Emozionato pianse a dirotto ma un pensiero gli balenò nella testa. Non ci aveva mai dato peso ma nella sua vita gli era capitato di incontrare altre volte persone con la stessa voglia, anche se in posizioni diverse.Il primo capitano che lo prese con sé a bordo, l'insegnante di filosofia e altri ancora. Tutta gente che gli aveva insegnato qualcosa o che gli aveva voluto bene.

Capì di aver fatto nella vita tutto quello che doveva fare, si era trovato nel posto giusto e al momento giusto e adesso si sarebbe fermato a Copenaghen, avrebbe ristrutturato quella casetta vicino al ponte che tanto piaceva alla sua giovane moglie.

Ci ha raccontato poi che la bimba, la piccola Sofie, ogni due settimane va qualche giorno dai nonni materni, affinché la bimba cresca col ricordo della madre e lui abbia più tempo libero per continuare i lavori.

 

10 Gennaio

Oggi la bimba è tornata dal papà, si e presentata come una piccola donna “Piacere, mi chiamo Sofie e ho 4 anni”. Le abbiamo stretto la mano e i due uomini le hanno baciato la piccola manina con eleganza.

 

20 Gennaio

Abbiamo passato un bel periodo con Klark e Sofie, ora siamo in partenza.

Domani mattina dobbiamo essere a Esbjerg, alle 10.30 abbiamo il traghetto per Harwich.

 

17 Febbraio 

Dopo qualche settimana in giro per l Inghilterra e la Scozia siamo arrivati a Dublino. Non potete immaginare la mia emozione a mettere  piede su terra irlandese.

In Inghilterra abbiamo lavorato tanto perciò per qualche tempo ci riposeremo.

Visiteremo Dublino, poi vedremo cosa fare.

 

8 Marzo

Saremmo dovuti partire da una settimana ma avevamo bisogno di riposo perciò siamo partiti solo stamattina.

Abbiamo fatto un po di scorte per il viaggio e recuperato più informazioni possibili su fiere e luoghi dove attingere materie prime.

Sono le 17 il cielo è già buio e non sappiamo dove siamo.

Stiamo attraversando una stretta strada di montagna, in fondo intravediamo una valle, ci fermeremo lì per la notte.

 

9 Marzo

Arrivati nella valle ci siamo resi conto che c'era un altro camper con le luci accese all'interno, ci siamo fermati, il giorno dopo avremmo provato a parlare con gli occupanti dei camper per chiedere informazioni su dove ci troviamo.

Al nostro risveglio, guardiamo fuori dai finestrini e ci rendiamo conto di essere in una valle meravigliosa.

Il sole splende, ai due lati della valle scorrono due fiumi, anzi uno più che un fiume è un piccolo ruscello, l'altro invece è un fiume abbastanza largo e abbiamo notato due imbarcazioni legate ad un albero.

Scesi dal camper, presi ad osservare questa meraviglia non ci siamo accorti di una coppia di signori sulla sessantina che ci fissava sorridendo. 

Lei aveva i capelli racchiusi in uno chignon e in mano teneva una moka fumante, lui più basso della moglie, pelato e con due occhi curiosi ci ha salutato e chiesto se volevamo fare colazione con loro.

C'era un altro camper, ci hanno detto che dentro dormivano la figlia con il marito, rientrati tardi da una fiera in città.

La loro famiglia era di origini inglesi, la figlia in un viaggio a Dublino conobbe l'attuale marito e per una serie di coincidenze e vicissitudini finirono a vivere in quella valle.

Il Signor Taylor è un agricoltore e ci ha mostrato con orgoglio l'orticello con il quale manda avanti a famiglia. La moglie è in pensione dopo aver lavorato 40 anni come ostetrica.

I figli sono nostri “colleghi”, creano oggetti in creta e li vendono ai mercati.

Dopo aver pranzato insieme anche con Mickey e Phoebe, il genero e la figlia, ci siamo chiusi a discutere nei nostri camper. 

Abbiamo deciso di restare qui un paio di settimane per chiedere consigli a queste persone, che avevano intrapreso prima di noi la vita che anche noi avevamo deciso d'intraprendere, se la famiglia Taylor fosse stata d'accordo.

La famiglia entusiasta ci ha detto che sentivano proprio la necessità di avere dei vicini, anche solo per breve tempo.

 

20 Aprile

Le settimane da due sono diventate quattro finché un bel giorno io ho scoperto di essere incinta.

La signora Taylor mi ha tranquillizzato. Sono eccitata per la notizia ma anche terribilmente preoccupata. Mi ha consigliato di restare qui per tutto il tempo della gravidanza, lei si prenderà cura di me. Oggi ne ho parlato con Nonnina e Marty e abbiamo deciso di ascoltare il consiglio. La Matta e lo Gnomo domani partiranno, vogliono girare ancora un po' ma torneranno indietro prima dello scadere dei nove mesi.

 

20 Settembre

Ho lavorato fino ad oggi ma il lavoro alle fiere sta diventando pesante per me, ora confezionerò gli oggetti e basta, ai mercati andrà Marty. Mickey e Sarah gli daranno una mano e la Signora Taylor e Nonna Speranza mi staranno vicine.

Marty nel frattempo sta anche imparando a coltivare un nostro orticello con l'aiuto del Signor Taylor.

 

Il 17 Novembre è nata Milagros.

 

25 Novembre

Quando mi si sono rotte le acque, non ho voluto andare in ospedale e la Signora Taylor mi  ha aiutato a partorire in camper.

Eravamo tutti al settimo cielo la bimba stava bene ed io pure ma negli occhi dei signor Taylor vedevo un ombra tristezza, temevano che ce ne saremmo andati presto, e lei avrebbe voluto godere a lungo della nostra compagnia, come ci aveva sempre ricordato in tutto quel tempo.

Quando mi ha dato in braccio Milagros la prima volta avevo gli occhi cosi pieni di lacrime che non mi sono resa conto di quanto fosse bella.

I primi giorni le donne, anche la Matta che nel frattempo era tornata con lo Gnomo, si sono occupate della bimba in quanto io avevo bisogno di estremo riposo.

Due giorni dopo mi sono alzata dal letto e con Marty le abbiamo fatto il primo bagnetto.

Durante il bagnetto io e Marty abbiamo notato una cosa e ci siamo guardati negli occhi contemporaneamente, all'inizio un po' perplessi e spaventati, ma poi sorridendo, ci siamo resi conto della consapevolezza che cresceva dentro di noi.

La piccola aveva una minuscola voglia a forma di mezza luna, in un secondo ci sono venute in mente tutte le persone stupende che avevamo incontrato nel nostro viaggio e io ho detto “Tutto quello che abbiamo fatto fino adesso è stato giusto no?” e lui mi ha risposto “Si, come è giusto che adesso ci fermiamo qua, se tu e Nonna siete d'accordo”.

Io lo sono e Nonna Speranza pure.

Quando abbiamo comunicato agli altri la nostra decisione la Matta sorridendo ha detto “ Se non vi dispiace ci fermiamo anche noi perché, Signora Taylor, anch'io avrei bisogno di una buona ostetrica.” 

La sera abbiamo festeggiato e i nostri ometti hanno proposto un brindisi “Ai nostri figli, che un giorno, se vorranno proseguiranno il nostro viaggio”.

 

….......

 

16 Luglio 2022

Domani inizieremo il viaggio che papà Marty e lo Gnomo ci avevano augurato 20 anni fa. Che emozione. Stasera ti darò il mio regalo.

 

6 Agosto 2022

La festa è stata bellissima, ballammo e cantammo, tutti i vicini e amici di una vita ci regalarono piccoli oggetti utili per il nostro viaggio ricordandoci di scrivere spesso, telefonare e mandare cartoline da ogni posto che visiteremo.

Dopo l'ultimo brindisi ho chiesto a mia madre un ballo e le ho detto “Mamma voglio darti un pensiero che ho fatto per te”.

Ci siamo sedute sulla riva del fiume,” Ecco, questo è un diario che racchiude tutto quello che tu e papà Marty ci avete raccontato del vostro viaggio fino a qui. L'ho scritto in prima persona, come se l'avessi scritto tu, spero che leggerlo durante la mia assenza ti farà sentire sempre vicina a me”.

Mamma Mimì si è commossa e dalla tasca della felpa ha tirato fuori un libricino e mi ha detto “Amore mio, questo è il regalo che ho tenuto da parte in tutti questi anni e ora è il momento di consegnartelo. Leggilo mentre sarai in viaggio, è il mio diario, quello che ho scritto per davvero mentre venivamo qui, in fondo ci sono tante pagine ancora bianche, pagine che stanno aspettando te da circa vent'anni, scrivile durante il tuo viaggio e se vorrai lo leggeremo insieme al tuo ritorno. Magari saranno le fiabe che racconteremo al mio nipotino quando sarai mamma”.

Dopo queste parole ci siamo abbracciate, papà Marty ci ha raggiunto e abbiamo dormito sotto le stelle. 

 

….

 

Siamo partiti da qualche settimana e mi mancano tutti tantissimo, il sorriso di Mimì, le battute di Marty,il nostro cielo d'Irlanda. 

Sono emozionata e tanto agitata ma non ho più paura...ora che il diario è qui con me.
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